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Città in rivolta contro il bla bla bla di Salvini e Meloni
Schiaffoni ai populisti e al vecchio M5s. Carezze ai moderati e al Pd. Che show i comuni al voto

Una sberla alla Lega di Matteo Sal-
vini, uno sgambetto ai cugini di

Orbán di Giorgia Meloni, un ceffone al
vecchio M5s, una carezza al Pd di Enri-
co Letta, un sorriso alla Forza Italia
del Cav., un buffetto al centro di Carlo
Calenda. Le amministrative, lo sappia-
mo, valgono quello che valgono e non
sempre quello che succede nelle gran-
di città ha necessariamente un suo ri-
flesso simmetrico a livello nazionale. I
partiti che vincono nelle città, è chiaro,
non sempre vincono nelle regioni e i
partiti che vincono nelle regioni non
sempre sono quelli che poi si afferma-
no nel resto del paese. Ma quando alcu-
ni trend si mostrano con una certa co-
stanza è inevitabile provare a trasfor-
mare un voto locale in un'elezione na-
zionale. E in questo caso, i dodici mi-
lioni di italiani che tra domenica e lu-
nedì sono andati a votare per scegliere
i sindaci di comuni importanti come
Roma, Napoli, Milano, Torino, Bolo-
gna, Trieste, e di regioni importanti co-
me la Calabria, qualche indicazione
interessante l'hanno offerta, ancora
prima di guardare tutto il girato. La
prima indicazione gustosa riguarda il
vero filo conduttore di queste elezioni:
la rivolta grassa, sincera e fragorosa
delle grandi città italiane contro il po-
pulismo. Dire che il 4 marzo del 2018 è
stato finalmente cancellato sarebbe
troppo ma la tentazione c'è. A Milano,
vince al primo turno la sinistra mode-
rata modello Beppe Sala e perde la de-
stra immonda e immoderata su cui
hanno scommesso Matteo Salvini e
Giorgia Meloni. A Bologna, vince al pri-
mo turno la sinistra moderata modello
Matteo Lepore, con un candidato che il
Pd ha scelto alle primarie senza farsi
dettare l'agenda dal M5s. A Napoli, vin-
ce al primo turno la coalizione rosso-
gialla rappresentata dall'ex ministro
del governo Conte ed ex rettore
dell'Università di Napoli Gaetano
Manfredi e perde in modo entusia-
smante la destra dei masanielli che ha
tentato di costruire un'alternativa alla
Napoli degli ultimi otto anni provando
a far succedere un magistrato (Catello
Maresca) a un altro magistrato (Luigi
De Magistris). A Torino, gli elettori
bocciano in modo sonoro l'amministra-
zione grillina (la sua candidata arriva

al 9 per cento) e premiano invece due
candidati moderati (per il centrosini-
stra, Stefano Lo Russo, per il centrode-
stra Paolo Damilano, che riesce a por-
tare dopo vent'anni il centrodestra a
un ballottaggio nel capoluogo piemon-
tese). Due candidati moderati, alterna-
tivi al modello Salvini-Meloni, si affer-
mano anche a Trieste (in vantaggio c'è
Roberto Di Piazza,
imprenditore, che
al ballottaggio an-
drà con Francesco
Russo) e anche in
Calabria (dove il
nuovo governato-
re è il capogruppo
uscente di Forza
Italia alla Came-
ra, Roberto Oc-
chiuto). A Roma,
la storia è simile e
forse è ancora più
significativa. Re-
sta fuori dal bal-
lottaggio la sinda-
ca uscente, Virgi-
nia Raggi, la cui
amministrazione
è stata bocciata in
modo sonoro co-
me è avvenuto a
Torino con la ge-
stione Appendino,
arrivano al ballot-
taggio Enrico Mi-
chetti (centrode-
stra) e Roberto
Gualtieri (centro-
sinistra) con il
candidato del cen-
trosinistra che si
presenta alsecon-
do turno con un vantaggio virtuale no-
tevole se ai suoi voti si andranno ad ag-
giungere quelli del M5s (Gualtieri è
stato un ministro del governo Conte e il
M5s di Conte non aspettava altro che
una sconfitta di Raggi per poter soste-
nere Gualtieri al ballottaggio). Perdo-
no dunque i candidati di destra più vi-
cini a Meloni e Salvini (non si vincono
le elezioni schiacciandosi sull'estre-
mismo), finisce la stagione della fami-
gerata rivoluzione grillina (l'onestà po-
litica, come diceva Benedetto Croce,
altro non è che la capacità politica),

vincono a destra i candidati più lontani
da Meloni e Salvini (cosa sarebbe suc-
cesso a Roma se la destra avesse candi-
dato un Calenda al posto di un Michet-
ti?) e vincono a sinistra i candidati più
a loro agio con una nuova stagione poli-
tica che il segretario del Pd Enrico Let-
ta (eletto nel collegio di Siena) sarà ora
chiamato a interpretare. Una stagione

in cui l'alleanza
rossogialla (Man-
fredi e Gualtieri
sono due ex mini-
stri di Conte) avrà
un futuro a condi-
zione che il Pd riu-
scirà a costruire
con il M5s un nuo-
vo rapporto di for-
za finalizzato a to-
gliere al grillismo
la "golden share"
della coalizione.
Ci dicono questo
le elezioni ammi-
nistrative. Ci dico-
no qualcosa sulla
resilienza non
scontata del cen-
trosinistra. Ci di-
cono qualcosa sul-
la debolezza delle
leadership di Me-
loni e Salvini. Ci
dicono qualcosa
sul governo Dra-
ghi, che benefice-
rà della non avan-
zata dei populi-
smi. Ci dicono
qualcosa sul no-
stro Parlamento,
che è riuscito a

rappresentare un moto anti populista
in atto nel paese prima ancora che es-
so venisse certificato dalle elezioni. E
ci dicono qualcosa di importante an-
che sull'elettorato del centrodestra
che attraverso le amministrative ha
lanciato un appello disperato alla sua
classe dirigente: morire populisti an-
che no, grazie. Chissà se qualcuno, a
destra, avrà il coraggio di ascoltare i
propri elettori. Un tempo si sareb-liilli
be detto: follow the money. Oggi
forse è sufficiente dire: follow the
green pass.
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